


DiScuTeRE è insieme un acronimo e l’idea di fondo che sostiene
questa collana.

L’idea: un verbo (forma linguistica che rappresenta un’azione declinabile
in modo plurimo) il cui significato raccoglie l’argomentare, l’indagare, il criticare,
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a dare inizio anche ad un’altra, ad altre. 

Perché questa è la logica dell’educazione dell’uomo, dei suoi processi di
apprendimento e di costruzione sociale, che prendono forma in un contesto
culturale e nella relazione fra culture, su un territorio che è insieme fisico e
antropico, ove i soggetti, i processi culturali, le istituzioni, i servizi, si innestano
su una rete di relazioni fra persone, saperi, esperienze, secondo prospettive
formalizzate e non.

La collana si propone di fornire gli strumenti riflessivi e operativi per i pro-
fessionisti che agiscono negli svariati e differenziati campi e contesti educativi.
La finalità è consentire e favorire l’incontro fra questi settori per far interagire
scuola e territorio nei diversi ambiti, facilitando così la costruzione di una rete
formativa che consenta alla società di progredire verso una comunità educante,
dando valore alla sinergia fra dimensioni formali e informali, fra processi educativi,
servizi alla persona e dinamiche culturali. La didattica, scienza dell’educazione
e competenza professionale, ne  costituisce strategia e strumento critico.
In chiave didattica si declinano i testi che la compongono, pensati a partire
dalla ricerca e dalla riflessione sulla pratica.
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Prefazione 

La didattica che questo libro intende mettere a fuoco è “al lavoro” in mol-
teplici sensi: lo è innanzitutto in quanto azione didattica che valorizza l’espe-

come azione didattica rappresentata nel vivo del suo svolgersi, “al lavoro” ap-
punto; lo è poi in quanto “pratica”, se pensiamo al fatto che l’intima qualità 
della pratica stessa – e dunque anche di quella formativa – è di essere sempre 
in corso d’opera, ancora una volta “al lavoro”. Il titolo indica dunque che ci si 
è voluti “tuffare” nelle pratiche formative, immergere in un’analisi delle stes-

tratti vivi ed essenziali, in particolare la loro centratura sul lavoro come ambi-
to ricco di sapere.

Le pratiche che abbiamo voluto esplorare sono quelle di circa un centina-
io di formatori e formatrici che operano nell’area dei cosiddetti “assi culturali”, 
all’interno dei Centri di formazione professionale (Cfp) salesiani, in otto regio-
ni italiane1. Questi enti svolgono un importante servizio per una fascia di uten-

-
tivi. Ciò che emerge dalla ricerca, sia dal punto di vista metodologico che dal 
punto di vista dei risultati, assume però un valore che va oltre le realtà inda-
gate. Esplorare le pratiche didattiche dei docenti di area culturale nei Cfp si-

-
sperienza del lavoro e di allargare il concetto di formazione professionale alla 
formazione personale dei soggetti in essa coinvolti. L’esperienza lavorativa – 
sia quella dei docenti che hanno partecipato alla ricerca, sia quella degli allievi 

luogo pregno di saperi e generativo di sempre nuove conoscenze.
Due note sul presente volume. Dopo un’introduzione che illustra i principi 

di fondo a cui si ispira una ricerca che voglia essere al tempo stesso utile e ri-

-
tro Nazionale Opere Salesiane - Formazione e Aggiornamento Professionale) di Roma, che 
coordina tutti i Centri di formazione professionale salesiani presenti in Italia. 
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gorosa, il libro dedica la prima parte a presentare i presupposti e le varie fasi 

tipo di ricerca che va sotto il nome di “analisi delle pratiche educative” e che, 
nel panorama della ricerca pedagogica e didattica, rappresenta una delle mo-

-
matori. La seconda parte, articolata in cinque capitoli, dà conto delle princi-
pali dimensioni di qualità dell’agire didattico che sono emerse dall’analisi dei 
dati raccolti. Si tratta delle strategie per aver cura della relazione, per gestire 

esperienza di vita degli allievi e regalare pensiero in particolare all’esperien-
za lavorativa, per impostare la valutazione come risorsa per l’apprendimento. 
La conclusione traccia un quadro di sintesi e nomina le questioni aperte su cui 
sembra opportuno continuare a pensare.

Anche chi ha responsabilità per la formazione dei formatori o per le de-
cisioni politiche riguardanti il sistema dell’Ifp nelle varie regioni e province 
autonome del nostro Paese, potrà trovare, in ciò che emerge da questa ricer-
ca, indicazioni e spunti utili per valorizzare sempre di più il sapere che nasce 
dall’esperienza e la professionalità di tanti docenti e formatori che, nonostante 

-
no di insegnamento e formazione, fanno bene il loro mestiere. Proprio a loro 

del tempo per raccontare il loro lavoro e intrecciare le loro narrazioni, hanno 
reso possibile questo libro. 

Un ringraziamento particolare va anche alla Federazione Cnos-Fap di Ro-

nel campo dell’educazione e della formazione professionale delle giovani ge-
nerazioni.
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Introduzione. La ricerca… al lavoro 

di Luigina Mortari

La istituzioni formative sono da tempo bersaglio di ogni possibile critica. Il la-
-

nuto, ma è anche svalutato. Si dice che chi non sa fare insegna, come se insegna-
re fosse cosa facile. L’insegnamento può essere un’arte, come diceva Dewey, e 
molti docenti vivono con impegno il lavoro quotidiano dell’insegnare. È un me-

-
piano indicare agli insegnanti e ai formatori con precisione cosa fare per trova-
re buone esperienze educative, quelle che sono di valore per quei precisi allievi 
che ci si trova di fronte, come trovare le strategie per appassionare all’apprende-
re; come organizzare i tempi in modo che il progetto formativo sia realizzabi-
le, come costruire i rapporti col territorio ecc. Per affrontare la problematicità del 
quotidiano, i docenti inventano sapere. Ma di tutto questo sapere che quotidiana-
mente viene elaborato a scuola non rimane traccia. O meglio rimangono le paro-
le scritte nei documenti burocratici, ma non rimangono parole capaci di restituire 
il sapere dell’esperienza educativa. Nel mondo dell’educazione mancano le “vo-
ci dei docenti”. Da tempo si parla della necessità di una ricerca educativa che si 
metta in ascolto delle parole dei docenti, per raccogliere quelle parole che dicono 
nel vivo l’esperienza educativa, che svelano quel sapere esperienziale paziente-
mente costruito nel bel mezzo della pratica. La ricerca che qui viene documenta-
ta risponde a questo appello. La restituzione del lavoro di ricerca può seguire due 
strade: quella tecnica, che si limita a dire cosa e come è stato fatto, e quella me-
ditativa, che risale al paradigma di riferimento e lo esplicita. Noi abbiamo scelto 
questa seconda opzione. Esplicitare il paradigma di riferimento, indicare le scelte 
euristiche di fondo e darne ragione; in questo modo si consente al lettore di en-
trare nel vivo del lavoro di ricerca (la ricerca “al lavoro”, appunto).

1. Il principio di utilità

Secondo Rorty ci sono due modi per interpretare il lavoro di ricerca (1994, 
p. 29): quello di oggettività e quello di solidarietà. Fare ricerca nella cornice del 
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perseguire per se stessa», mentre per il principio di solidarietà la verità da ricer-
care è quella che costituisce un bene per la comunità (Rorty, 1994, p. 30). Secon-
do Rorty, un ricercatore che mira alla verità oggettiva non si preoccupa delle per-

che invece, adottando la prospettiva solidale, vanno in cerca di una verità utile 

interpreta il lavoro di ricerca non come un lavoro intellettuale che dovendo gode-
re della massima libertà non è tenuto a tener conto delle cose del reale, ma come 

-
mere come principio dell’agire quello di utilità, ossia implementare ricerche che 
possano fornire un contributo per interpretare e progettare l’azione educativa.

Il sapere pedagogico di origine accademica risulta spesso un sapere non utile, 
-

menti utilizzabili nella problematicità quotidiana. Al ricercatore è richiesto di fa-
re buone ricerche; è tesi condivisa che una ricerca sia buona quando è conside-

ritiene di avere realizzato una buona ricerca, si adopera per pubblicarla su riviste 
-

che ha dato vita a quella rivista. Il problema è che da questo processo è escluso il 
mondo reale della pratica educativa, cioè ciò per cui la ricerca educativa ha ragio-
ne di essere. La conseguenza è che la capacità di una ricerca di fornire indicazioni 
utili a orientare e migliorare la pratica educativa non rientra fra i criteri di valida-

-
ca e l’adeguazione a certi principi metodologici. I pratici, invece, hanno necessità 
di ricerche capaci di produrre dati utili per provocare processi di miglioramen-
to dell’azione educativa. Una ricerca che non sta in ascolto dei problemi veri e che 

-
to con la realtà e così perde il suo valore. Maria Zambrano oppone a un pensiero 

-
mi veri, si consuma in un dire senza parola, impassibile e senza vita. Interrompe-
re il dialogo con la realtà produce un vuoto, evidente nei saperi vacui, inutili, che 
esauriscono il loro senso nel momento stesso in cui vengono pronunciati.

La ricerca qui presentata è stata concepita nella prospettiva pragmatista; si 
tratta di una ricerca che ha per oggetto d’indagine la pratica didattica dei do-
centi degli assi culturali che operano nell’Istruzione e formazione professiona-
le. Il suo obiettivo è quello di documentare il sapere esperienziale dei docenti 
impegnati ad insegnare queste discipline, attraverso un metodo di ricerca co-
struito sulla categoria dell’ascolto. Ascoltare i docenti e mettere in parola il 

-
-

gnanti apprendisti, quando entrano nel mondo della scuola o della formazione, 
più che di libri hanno bisogno di racconti di pratica. 
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2. Il principio di realtà

Una ricerca solidale in senso pragmatista, cioè utile, ha come necessaria con-
dizione di partire da domande di ricerca generate dall’analisi di problemi ve-
ri, ossia realmente vissuti da coloro per i quali la ricerca viene messa in atto. Per 
intercettare i problemi veri, è necessario prestare attenzione al reale osservando 

-
le lavoro del fare formazione. Se la ricerca sta in ascolto del reale, se entra nella 
realtà, non può non cogliere come un’evidenza per certi aspetti drammatica che 

Un problema fortemente sentito nei Centri di formazione professionale è la 
didattica dell’italiano e della matematica. Gli studenti mostrano fatica e in cer-
ti casi resistenza nei confronti di queste discipline. In genere scelgono questo 
tipo di scuola per la sua impronta pratica, operativa, tecnica; ritrovarsi a in-
terpretare testi poetici o a calcolare il volume di un solido non è dunque fra i 
compiti di apprendimento che destano immediato interesse. 

-
re alla luce le strategie che ciascuno di loro mette a punto per affrontare i proble-
mi didattici: come rendere chiaro un concetto, come motivare all’apprendimen-
to di un’abilità il cui valore non è immediatamente comprensibile; come radicare 
l’insegnamento di una competenza dentro il mondo della vita dello studente; co-

-
visa che l’esperienza debba essere oggetto di investigazioni di tipo qualitativo. La 

-

loro esperienza e ha come obiettivo di pervenire ad una comprensione quanto più 
adeguata possibile del punto di vista dei partecipanti (Merriam, 2002, p. 6). 

A caratterizzare la ricerca qualitativa è la naturalistic inquiry, i cui elemen-
ti strutturali (Mortari, 2007) hanno orientato l’organizzazione della ricerca qui 
documentata. La ricerca è stata sviluppata in un setting naturale, ossia nei luo-
ghi dove il fenomeno oggetto d’indagine ordinariamente accade. La raccolta 
dei dati riguardanti l’esperienza vissuta va effettuata nell’ambiente di vita dei 
partecipanti, dove il ricercatore può avere rapporti diretti con loro e avere ac-
cesso ad informazioni che, non previste, possono essere di aiuto per una cor-
retta interpretazione dei dati. Il principio di aderenza alla realtà così come ac-
cade obbliga anche, tenendo conto che l’oggetto d’indagine è l’esperienza dei 
partecipanti, ad assumere come dati le loro produzioni linguistiche quotidiane, 
e non materiale strutturato in modo formalistico, come sono le brevi frasi de-
contestualizzate proprie delle interviste prestrutturate, o i dati desensibilizzati 
funzionali alle analisi computazionali (Polkinghorne, 1995, p. 6).

Nella ricerca quantitativa è importante disporre di un campione rappresen-
tativo della popolazione. Anche la ricerca qualitativa può essere interessata a 
questo tipo di campionamento, ma in genere, avendo per obiettivo la compren-
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sione approfondita di una questione, tende a preferire che l’individuazione dei 

-
-

se di questo principio, per individuare i partecipanti, ci siamo lasciati guidare 
dalle indicazioni di chi ha conoscenza delle scuole dove si attivava la ricerca.

La ricerca qualitativa considera il ricercatore il vero strumento per la rac-
colta dei dati; per tale ragione sono esclusi dalla borsa degli attrezzi tutti i vari 
tipi di strumenti standardizzati, per richiedere invece al ricercatore un proces-
so di autoformazione, che lo renda capace di attivare con i partecipanti intera-
zioni feconde per quanto riguarda la raccolta dati. Questo modo di intendere la 
competenza del ricercatore ha richiesto diversi incontri di formazione, non so-
lo prima di andare sul campo, ma anche dopo che i primi dati erano stati rac-

punti deboli delle competenze di ciascuno.
Partendo dal presupposto che la realtà presenta un livello di complessità ta-

-
le, la qualitative inquiry valuta epistemicamente riduttivo strutturare il disegno 

disegno di ricerca di modularsi sulla qualità dei fenomeni che indaga. Di conse-

dell’andamento del processo epistemico. A coloro che si muovono nell’orizzonte 
del paradigma positivistico questa concezione evolutiva della ricerca appare di-

-

dei fenomeni così come si vengono delineando nel corso dell’azione.
-

ticipando tutti i possibili nodi critici che si possono presentare e ipotizzando di-
spositivi risolutivi è compito inaggirabile per il ricercatore, ma se si ritenesse 
concluso il lavoro di progettazione allora si cadrebbe nell’errore di recintare il 

-
-

cazione dell’atto euristico in una formalizzazione cristallizzata dello stesso solo 
apparentemente è espressione di razionalità; in realtà opera una razionalizzazio-
ne del reale che ha come effetto quello di alienare al ricercatore pezzi di realtà.

Come risulterà dalla ricostruzione dell’esperienza, la ricerca qui presentata 
ha tutte le caratteristiche di una naturalistic inquiry -
ti è avvenuta in un setting naturale; i partecipanti alla ricerca sono docenti che 
hanno aderito in modo volontario: tutti sono stati considerati informatori com-

-
cerca, ma anche del sistema di analisi dei dati, secondo una procedura rigoro-
samente induttiva.
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3. Il principio dell’ascolto

Per documentare il sapere esperienziale che andavamo cercando abbiamo 
chiesto ai docenti di parlare della loro esperienza in aula; per raccogliere i dati 
di ricerca abbiamo utilizzato la tecnica dell’intervista.

L’intervista narrativa assume come “core question” da formulare ai docenti di 
raccontare quello che fanno. Si può affermare che quando il pratico racconta quel-
lo che ha fatto in una precisa situazione rispetto ad un preciso problema dia vo-
ce alla sua conoscenza della pratica. Non sembra azzardato attribuire lo statuto 

-
lo che fanno non enunciano idee astratte, che possono non avere nessuna relazione 
con la pratica, ma parlano di pratiche agite e delle teorie che le supportano, teorie 
esperienziali, costruite nel tempo e messe continuamente alla prova dei fatti; quel-

-
ti quando raccontano tendono a focalizzare il discorso su alcuni aspetti, dando per 
scontato che altri sono di poco interesse, per portare alla parola nella sua estensio-
ne e nella sua profondità il sapere educativo esperienziale è necessario realizza-
re un modello ricorsivo di intervista, che prevede da parte del ricercatore di itera-

L’intervista narrativa è uno strumento privilegiato di ricerca quando si vuol in-
-

soconti verbali che consentono di ricostruire la tessitura degli eventi. Compito 
dell’intervistatore è ascoltare con un’attenzione aperta al dire dell’altro, attivando, 
per quanto possibile, un atteggiamento ricettivo, che non lascia spazio all’inter-

-
conta le sue azioni ed esplicita le sue working theories, l’intervistatore deve aste-
nersi da qualsiasi valutazione limitando il suo compito a formulare domande che 
promuovano nell’intervistato un esame sempre analitico dell’esperienza.

Il grado di utilità di una ricerca non dipende solo dal tipo di risultati cui per-
viene, ma anche dalle procedure euristiche attivate. In questo caso l’intervista 
narrativa consente non solo di accedere all’esperienza didattica dei partecipanti, 
ma si rivela anche come strumento di attivazione di un setting formativo. Un’in-
tervista narrativa che chiede di ripensare all’azione didattica ordinaria e di rico-
struirla nel modo più analitico possibile e attivando uno sguardo critico si strut-
tura come un setting
revisione critica del proprio operare. Inoltre non è da sottovalutare la ricaduta 

-
gico. Si sa per esperienza come il vedere riconosciuto il proprio lavoro costituisca 
una molla propulsiva per continuare ad impegnarsi nella produzione di sapere.

4. Il principio del rispetto

Sin dall’inizio abbiamo optato per un impianto di tipo naturalistico, per-
-
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